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Elezioni Comunali
Ben poco abbiamo da aggiun­

gere a quanto scrivemmo nell’ul­
timo numero in ordine alle elezioni 
comunali del 31 luglio corr. nella 
nostra città.

Poiché sei e non cinque sono 
i consiglieri da eleggersi, noi 
abbiamo presentato agli elettori, 
oltre i nomi dei cinque uscenti, 
quello del signor Ottavio Gardini- 
Blesi.

Noi abbiamo quindi presentato 
e ripresentiamo agli elettori le 
candidature dei signori:
S aracco  S e n a to re  G iuseppe . 
Accusarli À v v . F a b riz io . 
B acca la rio  A v v . Dom enico. 
B o rre a n i G io va n n i. 
C a r d in i -B le s i  O tta v io .
S cati M a rc h e s e  V it to r io .

Nulla abbiamo più a dire del 
merito dei sei candidati al Con­
siglio Comunale perchè sarebbe 
fare un torto agli elettori di buon 
senso lo spendere altre parole a 
dimostrare che tutte sono degne 
dell’universale favore. Constatiamo 
unicamente con viva soddisfazione 
che tale favore va ogni giorno più 
aumentando intorno al nome del 
signor Ottavio Gardini-Blesi.

E qui faremmo punto, se una 
disposizione della legge comunale, 
d’una convenienza molto discutibile, 
e che ha fatto praticamente cattiva 
prova, non ci consigliasse ad aggiun­
gere una ultima considerazione. I 
consiglieri da eleggersi sono sei, ma, 
in osservanza a quella disposizione 
di legge, informata al rispetto dei 
cosidetti diritti della minoranza, 
gli elettori non possono votare che 
per cinque., avendosi per non iscritto 
il nome del sesto candidato ap­
posto nella scheda elettorale. Que-

&

sto però non mette in impiccio alcun 
elettore sul contegno da usare nelle 
elezioni del 31 luglio; noi abbiamo 
presentato sei candidature perchè, 
ripetiamo, sei e non cinque sono 
i consiglieri da eleggersi; ciascun 
elettore scriva sulla propria scheda 
il nome dei cinque che gli sem­
brano più meritevoli dell’onorifico 
mandato, e noi avremo infallan­
temente la soddisfazione di vedere 
uscito dalle urne il nome di tutti 
e sei i nostri candidati, perchè è 
chiaro come la luce meridiana che 
su cinque nomi non si può con­
centrare l’unanimità assoluta dei 
voti.

Un ultimo consiglio : Elettori, 
non curatevi delle ciancio e delle 
promesse di certuni, e sopratutto 
non lasciatevi impressionare dalle 
frasi a sensation e dalle maligne 
insinuazioni le quali, per volere 
essere troppo spiritose, sono scioc­
che e puerili quant’altre mai; esse 
non sono che manovre elettorali.

Alle 7 pom. di Domenica, in una sala 
delle Vecchie Terme, ebbe luogo l’an- 
nunziato pranzo in onoro degli onorevoli 
Sennino, Levi, Lorenzini e Pignatelli, 
allora ospiti nostri por la cura dei fanghi.

L’idea di dare una dimostrazione di 
stima a quegli insigni personaggi, par­
tita da un egregio concittadino, ed 
accarezzata tosto e coltivata da altri 
egregi di lui amici, non poteva non sor­
tire uno splendido risultato nella città 
nostra, ospitale per eccellenza, ed a 
nessun’aura seconda nella manifesta­
zione di lodevoli sentimenti.

E noi che a quella felice idea abbiamo 
di cuore applaudito al suo primo ester­
narsi, ci compiacciamo vivamente del 
suo ottimo risultato.

La tavola del pranzo, formante tre 
Iati d’un rettangolo, accoglieva, ai posti 
(l’onore, il Senatore Saracco ed alla sua 
destra l’on. Sminino, il cav. Castellani, 
che abbiamo visto con piacere perfetta­
mente ristabilito in salute, o gli onore­
voli Lorepzini e Maggiorino Ferraris, 
ed alla .sinistra del senatore Saracco, 
Fon. bevi, il cav. Dealexandris, l’onor.

Pignatelli e Fon. Borgatta. Erano pure 
presenti il presidente della Camera, di 
Commercio d’Alessandria cav. Michel, il 
cav. Bruni, consigliere provinciale, il 
dottor Grillo e molto notabilità citta­
dine. In tutto, oltre a quaranta com­
mensali. Avevano scusato la loro assenza, 
dolenti di non poter intervenire alla 
festa, Fon. Raggio e l’avv. Claudio Pi­
stone, consigliere provinciale.

11 pranzo fu discreto, ottimo il servizio, 
viva e sincera la cordialità fra i com­
mensali, nell’ora o mezza in cui il pranzo 
ha durato.

Suo carattere esclusivo, lo si sapeva, 
era quello dell’intimità, della famiglia­
rità; proibiti assolutamente gli accenni 
alla politica, perchè quelli non erano, 
nè il luogo nè il tempo di esternarle 
devozioni.... a base di eflluvii di... vini 
generosi.

Con tutto ciò non si poteva derogare 
alla consuetudine, oramai fatta legge, 
gradita.... non per tutti, di salutare la 
levata delle mense con discorsi di cir­
costanza. Figurarsi se la maggior parte 
degli accorsi poteva rinunziare di buon 
grado alla non facile occasiono di udire 
così stimati oratori quali sono gli onor. 
Sonnino e Levi! E non si fu delusi nella 
legittima aspettazione.

Prese primo la parola l’on. Ulderico 
Levi. Dolente di adempiere ad un in­
carico avuto dai suoi colleglli, perchè 
altri meglio di lui l’avrebbe adempiuto, 
egli si asteneva dal fare un discorso 
perchè non lo permetteva l’indole del 
geniale simposio; si limitava pertanto 
ad esternare colla voce del cuore, ai 
commensali tutti ed al primo magistrato 
d’Acqui, Senatore Saracco, rappresentante 
della cittadinanza acquose, i sentimenti 
di riconoscenza e di gratitudine ond’egli 
e i suoi colleglli erano compresi per 
tanta dimostrazione di stima e di sim­
patia loro data. Brindava indi ad Um­
berto I, alla Casa Reale, al senatore 
Saracco od alla città d’Acqui, lembo 
non ultimo di quel forte e glorioso Pie­
monte, nel quale egli sempre si sento 
vivamente e arcanamente commosso.

I lunghi e calorosi applausi che se­
guirono le parole dell’ on. Levi dimo­
strarono anche non essere il suo esordio 
che Feffetto di soverchia modestia.

Si alzò dippoi il Senatore Saracco. 
Visibilmente commosso, premetteva di 
parlare anch’egli colla voce del cuore, 
ma sull’esempio dcll’on. Lovi, parlava, 
in fatto, e colla voce del cuore e con 
quella della mente eletta, l’interna com­
mozione cedendo man mano agli slanci 
del più alto patriottismo. Giudicando dei 
sentimenti dell’ intera cittadinanza da 
quelli che gli esprimeva il contegno dei 
presenti, pochi ma buoni, egli ringraziò 
gli illustri ospiti del piacere e dell’onore 
di una così gioconda serata, elio avevano 
procurato' ai commensali ed alla cittadi­
nanza intera orgogliosa di ospitarli. Au­

gurò che dallenostro acque essi abbiano a. 
trarre il miglior giovamento possibile, 
e che abbiano a felicemente superare le 
prossime battaglie elettorali, e vedere 
realizzato il caro sogno di tutti, vedere la 
patria nostra occupare il posto che merita 
in faccia al mondo.

Inutile dire che frenetici ed insistenti 
applausi accoglievano le patriottiche pa­
role dell’illustre sindaco.

Il sig. Borreani Giovanni, a nome della 
Società Operaia, ringraziava l’on. Levi 
dello gentili espressioni rivolto alla cit­
tadinanza acquoso, della quale portava 
a lui ed agii onorevoli colleglli un af­
fettuoso saluto. Si congratulava col— 
l’on. Maggiorino Ferraris dell’alto posto 
che ancora giovano, seppe già acquistarsi 
nel parlamento, ed augurava all’ onor. 
Borgatta una splendida votazione nelle 
prossime elezioni politiche, assicurandolo 
clic non verranno mai meno nella citta­
dinanza acquese i rapporti di sincera 
amicizia con lui (applausi).

L’on. Sonnino trovava modo di au­
mentare il buon umore fra i commen­
sali. Esordiva ricordando d’aver visto 
un puppazzetto in un giornale inglese 
in cui si raffiguravano delle faccie lunghe 
e oscure rappresentanti quelli che vo­
gliono faro discorsi d’occasione ai pranzi. 
Egli nonpertanto non sapeva rinunziare 
al piacere di aggiungere alle bolle pa­
role dell’on. Levi, le sue espressioni di 
grazie ad una cittadinanza altrettanto 
ospitale e cortese quanto favorita dalla 
sorte. Ammirava pure della città nostra 
l’attività, esplicata in vario modo anche... 
nel far figliuoli. (Ahimè! In questo ve­
niva eloquentemente smentito dalla mag­
gioranza dei commensali ammogliati ) 
(applausi prolungati.)

L’on. Borgatta ringraziava il signor 
Borreani dell’ augurio e della gradita 
promessa fattagli, e rassicurava clic per 
parte sua, benché il ritorno al sistema 
unominale lo allontani dal nostro col­
legio, serberà pur sempre vivi nell’animo 
i sensi di riconoscenza alla città nostra 
e circondario, (applausi).

Preso ultimo la parola Fon. Maggio­
rino Ferraris. Egli esordiva dicendo che 
all’antico adagio, guardati dagli amici, 
doveva aggiungerne un altro, guardati 
dai maestri, poiché Fon. Saracco, suo 
antico o diletto maestro, e l’on. Sonnino 
suo maestro più giovane, gli fecero rom­
pere la consegna che s’ora fatta di non 
prendere la parola. Salutava nello stesso 
on. Sonnino il grande finanziere nel quale 
la patria ripone molto speranze, e il cui 
nome passerà meritamente glorioso alla 
posterità; nell’on. Lorenzini i’emigrato 
di quella Roma che fu pensiero di tante 
menti o sospiro di tanti animi quando 
non era capitale d’Italia; e nello ono­
revole Pignatelli, il deputato di quelle 
provinole meridionali che tanta parte 
di gloria hanno negli eventi passati, e 
tanta comunanza di aspirazioni con noi


